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DOMENICA 22a TEMPO ORDINARIO–B – 02 SETTEMBRE 2018 
 

Dt 4,1-2.6-8; Sal 15/14,2-3a.3cd-4ab.4c-5; Gc 1,17-18.21b.22.27; Mc 7,1-8.14-15.21-23 
 

Con la domenica 22a del tempo ordinario-B ritorniamo al vangelo di Mc, sostituito per cinque domeniche 

dal cap. 6 di Gv come integrazione e approfondimento della moltiplicazione dei pani che ci ha introdotti al signi-

ficato eucaristico della missione di Gesù. Attraverso l’articolazione complessa del discorso di Gv abbiamo cono-

sciuto e contemplato che il pane moltiplicato per la folla, come la manna dell’esodo, era il simbolo dell’Eucaristia 

che è il «modo nuovo» con cui Dio ha deciso di restare in mezzo all’umanità per sempre fino alla fine del mondo. 

Durante la traversata del deserto, Dio era presente attraverso la tenda del convegno, ovvero la dimora dove erano 

custoditi i segni della sua Presenza/Shekinàh (le tavole della Toràh, la manna, l’acqua del Mare Rosso e il basto-

ne di Mosè). Nel tempo della nuova alleanza, la Presenza/Shekinàh di Dio non ha più bisogno di segni, perché da 

quando «il Lògos-carne fu fatto» (Gv 1,14), Dio stesso ha scelto di restare sempre con noi come «pane vivo di-

sceso dal cielo» (Gv 6,51). In questo modo possiamo incontrare Dio tutte le volte che vogliamo e possiamo anche 

entrare in «comunione» di intimità con lui attraverso il banchetto della Parola e del Pane che sono conservati per-

ché restino a disposizione di chi ha fame.  

In questa domenica e nelle altre quattro seguenti, la liturgia propone la lettura antologica della lettera di 

Giacomo, uno scritto singolare, messo da parte, giudicato da Lutero «lettera di paglia» per il suo accenno 

all’inutilità della fede senza le opere, e infine negli ultimi quarant’anni rivalutata. Tra tutte le ipotesi che sono sta-

te fatte, la più probabile parla di una didachè parenetica, cioè un insegnamento esortativo sul comportamento cri-

stiano, esposto in forma di sermone/omelia nella linea dei libri sapienziale come Proverbi e Siràcide. Il greco è di 

ottima qualità ed è inferiore solo a quello della lettera agli Ebrei. L’autore può essere un ellenista molto colto che 

conosce la retorica e la Bibbia della LXX dalla quale soltanto cita. L’attribuzione a Giacomo, apostolo e vescovo 

di Gerusalemme, è un artificio letterario in uso presso gli antichi1.  

Il passaggio dal giudaismo al cristianesimo non è stato indolore ed è fonte di continue discussioni che 

l’autore vuole interrompere invitando con vigore i nuovi cristiani ad accogliere la Parola mettendola in pratica 

(vv. 21b-22; cf Pr 2,1;7,1-3), perché solo nel confronto con la Parola si trova la luce per risolvere i problemi, an-

che quelli pratici. La Parola di cui parla Giacomo non è la dottrina cristiana, ma la «Presenza» di Dio che è pian-

tata (v. 21) nella vita umana e a cui bisogna fare spazio «etico» perché possa fruttificare: eliminare la collera (cf 

Pv 14,17.29; 16,32), essere umili, non essere arroganti ed orgogliosi (3,13-14; 4,6; Sir 1,27; 45,4)2. Il continuo ri-

ferimento alla concretezza delle opere è un modo evidente per evitare di ridurre la fede ad un atteggiamento intel-

lettuale, come era sviluppato a Corinto (cf 1Cor 3,18-24) dove imperava la «gnosi», cioè il gusto della conoscen-

za fine a se stessa: la discussione per la discussione, mentre Gc ci riporta alla fede come sorgente di vita e alla vi-

ta che esprime la fede. 

La prima lettura dice lo stesso insegnamento: la Toràh è immutabile non tanto nella sua formulazione, 

quanto nel suo «senso» perché è il segno della «vicinanza» di colui che i cieli dei cieli non possono contenere (cf 

1Re 8,27). Il confronto è con gli altri popoli ai quali attraverso la vita bisogna annunciare la credibilità del Dio 

d’Israele. Se la vita è «altra» e si allontana dalla Parola, la stessa Presenza di Dio è vanificata. 

Nel vangelo le nuove esigenze che la formazione voluta da Gesù impone ai discepoli li conduce ad inter-

rogarsi sul senso delle tradizioni alle quali spesso ci abbarbichiamo per pigrizia, come se i tempi nuovi non aves-

sero nulla da dire e incarnare. Ogni tradizione è nata in un certo tempo e in certo luogo e all’inizio è stata una 

«novità» osteggiata. Difendere le tradizioni oltre il necessario significa fare di esse una ideologia assoluta, un sur-

rogato della stessa Parola di Dio: 
 

«6Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaìa di voi, ipocriti, come sta scritto: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo 

cuore è lontano da me. 7Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”. 8Trascurando il comandamento di 

Dio, voi osservate la tradizione degli uomini. 9E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osserva-

re la vostra tradizione» (Mc 7,6-9; cf Mt 15,3; Is 29,13).  
 

Non serve osservare i 613 precetti prescritti dalla Toràh se viene meno l’amore di Dio e dei fratelli, se la 

Legge cioè, o la religione, non diventano linfa di vita che nutre ogni giorno la nostra esistenza (cf Mc 12,30-31). 

Per questi motivi e con questi sentimenti invochiamo lo Spirito Santo, facendo nostre le parole del salmista (Sal 

86/85,3.5): «Abbi pietà di me, Signore, / perché ti invoco tutto il giorno: / tu sei buono e pronto al perdono, 

/ sei pieno di misericordia con chi ti invoca». 
 

Spirito Santo, tu alimenti in noi l’ascolto della Parola di Dio.    Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu ci assisti nell’osservare il comandamento di Dio.   Veni, Sancte Spiritus! 

                                                 
1 Questo modello si chiama tecnicamente «pseudoepigrafìa»: un documento anonimo viene attribuito ad un perso-

naggio importante per dare al contenuto una maggiore autorevolezza e diffusione. Non è un falso perché lo scritto riflette i 

contenuti di una comunità che probabilmente si ispirava a quel personaggio e al suo insegnamento. Lo stesso procedimento 

avviene per l’evangelista Giovanni. 
2 CESLAS SPICQ, «Bénignité, mansuétude, douceur, clémence» in RevBibl (1947), 321-339. 
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Spirito Santo, tu ci custodisci nell’integrità della Parola rivelata.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu ci guidi nella testimonianza verso gli altri popoli.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu ci fai sperimentare la «vicinanza» del Signore.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu hai seminato in noi la Parola nel battesimo.    Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu purifichi la religiosità perché siamo veri davanti a lui.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu ci insegni che la fede è condivisione di vita con i poveri.  Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu ci educhi a non considerare immondo ciò che Dio crea.  Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu ci formi ad onorare Dio con il cuore e non con le labbra.  Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu ci nutri del comandamento e non delle tradizioni umane.  Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu purifichi il nostro cuore perché porti frutti di amore.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu ci conduci alla vita interiore e non alle apparenze.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu sei la via di chi vuole adorare il Signore in spirito e verità. Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu vieni in nostro aiuto e sei il nostro costante sostegno.   Veni, Sancte Spiritus! 
 

La nostra vita si svolge tutta tra passato e futuro: da una parte le tradizioni ci rassicurano nella costante 

ripetitività degli eventi che sviluppa il ricordo, facendoci sentire parte di una storia più grande, e dall’altra parte 

c’è il nuovo che spinge suscitando la curiosità della scoperta e il senso dell’avventura per strade inesplorate. Vi-

vere il presente è stare in questa tensione: un occhio al passato e uno al futuro. Quale fare prevalere? È sapiente 

colui che sa dosare le due misure e riesce ad amalgamarle in una sintesi di vita che senza perdere di vista il passa-

to da cui proviene compie un passo avanti nella direzione del futuro verso cui deve andare. Quando questa ten-

sione si spezza, c’è l’anarchia degli insipienti che pongono la propria esperienza e le proprie idee come assolute: 

nascono i fondamentalisti, cultori di certezze, che arrivano anche a parlare in nome di Dio. La vita è movimento, 

è passione, è ardimento, è gusto di cercare, cercare sempre senza pregiudizi per migliorare la vita e renderle più 

piena e più degna di essere vissuta. Quando inneggiamo alle tradizioni fini a se stesse, noi uccidiamo la vita e 

rinneghiamo la fede in Dio. Oggi il vangelo pone la questione se non siamo un ostacolo al vangelo di Gesù con la 

difesa di tradizioni e posizioni che nulla hanno a che vedere con Dio. Lasciamoci purificare dallo Spirito del Ri-

sorto per essere capaci di sapere sempre dove stiamo andando e come stiamo andando. Vogliamo farlo in compa-

gnia di tutti gli uomini e di tutte le donne 
 

(Ebraico)3 Beshèm ha’av vehaBèn veRuàch haKodèsh.  ’Elohìm Echàd. 
Amen. 

(Italiano) Nel Nome del Padre e del Figlio e del Santo Spirito.        Dio unico. 
 

Oppure 
 

(Greco)4 Èis to ònoma toû Patròs kài Hiuiû kài toû Hagìu Pnèumatos Ho mònos theòs 
Amen. 

(Italiano) Nel Nome del Padre e del Figlio e del Santo Spirito  L’unico Dio. 
 

Guardando al nostro trascorso, vogliamo chiedere perdono per tutte le volte che siamo stati consapevoli ostacoli 

ad orizzonti nuovi, scegliendo la comodità del passato e rifugiandoci in esso per non impegnarci nella fatica del 

nuovo, nel dolore e nella gioia di scoprire di non essere il centro dell’esistenza. In modo particolare chiediamo 

perdono per i peccati di omissione, specialmente per tutti i peccati di amore omesso. 
 

Signore, Dio vicino nel comandamento dell’amore, perdona e liberaci da ogni male.  Kyrie, elèison. 

Cristo, Parola seminata nei nostri cuori, perdonaci per non averti accolto docilmente.  Christe, elèison. 

Signore, per tutte le volte che ci siamo illusi di essere solo ascoltatori della Parola.  Pnèuma, elèison. 

Cristo, per tutte le volte che abbiamo tradito la Parola in nome delle nostre tradizioni.  Christe, elèison. 
 

Dio onnipotente che ha creato il cielo e la terra, che ha dato la Toràh a Mosè perché accompagnasse l’umanità ad 

accogliere il Messia che annuncia gli ultimi tempi, abbia misericordia di noi, pedoni i nostri peccati e ci conduca 

alla vita eterna. Amen. 
 

GLORIA A DIO NELL’ALTO DEI CIELI e sulla terra pace agli uomini, che egli ama. Noi ti lodiamo, ti 

benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa, Signore Dio, Re 

del cielo, Dio Padre onnipotente. [Breve pausa 1-2-3] 
 

Signore, Figlio Unigenito, Gesù Cristo, Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre: tu che togli i peccati 

del mondo, abbi pietà di noi; tu che togli i peccati del mondo, accogli la nostra supplica; tu che siedi alla 

destra del Padre, abbi pietà di noi. [Breve pausa 1-2-3] 
 

Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo l’Altissimo: [Breve pausa 1-2-3] 
 

Gesù Cristo con lo Spirito Santo, nella gloria di Dio Padre. Amen. 
 

                                                 
3 La traslitterazione in italiano non è scientifica, ma pratica: come si pronuncia. 
4 Vedi sopra la nota 3. 
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Preghiamo (colletta). Guarda, o Padre, il popolo cristiano radunato nel giorno memoriale della Pasqua, e fa’ 

che la lode delle nostre labbra risuoni nella profondità del cuore: la tua parola seminata in noi santifichi e 

rinnovi tutta la nostra vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è Dio e vive e regna nell’unità 

dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
 

MENSA DELLA PAROLA 

Prima lettura Dt 4,1-2.6-8. Il libro del Deuteronòmio deve il nome al traduttore greco che volendo metterne in risalto 

l’aspetto legislativo lo chiamò «Dèuteros nòmo – Seconda Legge», con cui si indica il libro trovato (o fatto trovare?) nel 

622 a.C. a sostegno della riforma religiosa del re Giosia (640-609 a.C.). Nella Bibbia ebraica, come tutti gli altri libri del 

Pentateuco, prende il nome di «Devarìm – Parole» dal secondo termine con cui lo stesso libro inizia: «Hèlleh haDevarìm – 

Queste sono le parole». Il libro infatti è presentato come una raccolta di tre omelie di Mosè (cc. 1-4; 5-28; 29-30), centrate 

sull’alleanza e sulla fedeltà, ambientate nel periodo precedente all’ingresso nella Terra promessa. In verità riporta materia-

le di diverse epoche perché il libro fu al centro della grande riforma religiosa promossa del re Giosia e dal circolo dei sa-

cerdoti. Il brano di oggi si trova nel 1° discorso di Mosè scritto alla vigilia dell’esilio in Assiria (722 a.C.). Israele per la 

sua infedeltà è privato di nuovo della terra che Dio gli aveva dato, perché essa non è un diritto, ma la conseguenza di una 

scelta etica. La Toràh è il fondamento della stabilità nella terra d’Israele, ma quando la nazione si allontana da Dio, anche 

la terra si rifiuta di ospitarlo, trasformandosi da terra promessa in terra d’esilio. La Parola di Dio è testimonianza al mondo 

della vicinanza di Dio e della nostra responsabilità fondata sulle scelte della vita. 
 

Dal libro del Deuteronòmio Dt 4,1-2.6-8 

Mosè parlò al popolo dicendo: 1«Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in 

pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. 2Non 

aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vo-

stro Dio, che io vi prescrivo. 6Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra sag-

gezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa 

grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. 7Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, 

come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? 8E quale grande nazione ha leggi e 

norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?».  

Parola di Dio.   Rendiamo grazie a Dio. 
 

Salmo responsoriale Sal 15/14, 2-3a; 3cd-4ab; 4c-5. Il salmo è del genere processionale e indica le condizioni morali per 

salire al tempio, alla presenza di Dio. La forma didattica prevede la domanda del fedele (v. 1) e la risposta del sacerdote 

che descrive le condizioni interiori per poter «stare» fisicamente nella casa di Dio. Il salmo c’introduce direttamente al 

vangelo di oggi che riguarda le intenzioni del cuore. Non basta «andare in chiesa», bisogna «essere chiesa» che vive il rap-

porto con Dio come sintesi della relazione tra le persone. Pregare è illimpidirsi lo sguardo per imparare a pensare e ad agi-

re come Dio. 
 

Rit. Chi teme il Signore abiterà nella sua tenda. 
1. 2Colui che cammina senza colpa, 

pratica la giustizia 

e dice la verità che ha nel cuore,  
3non sparge calunnie con la sua lingua. Rit.  

2. Non fa danno al suo prossimo 

e non lancia insulti al suo vicino. 

4Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, 

ma onora chi teme il Signore. Rit.  

3. 5Non presta il suo denaro a usura 

e non accetta doni contro l’innocente. 

Colui che agisce in questo modo 

resterà saldo per sempre. Rit.
 

Seconda lettura Gc 1,17-18.21b-22.27. Da oggi fino alla domenica 26a del tempo ordinario-B, cioè per cinque domeniche 

consecutive, la seconda lettura ci propone la lettera di Giacomo, oggi rivaluta anche dagli studiosi che l’avevano relegata 

tra gli scritti minori. La lettera riporta otto istruzioni brevi che avevano l’obiettivo di ispirare le omelie liturgiche. Il nostro 

brano tratta dell’atteggiamento di fronte alla Parola di Dio. Nei momenti della prova (Gc 1,2-12) e della debolezza (Gc 

1,13-18) la stabilità può venire solo dalla Parola di Dio, che si manifesta nella vita vissuta: «nelle opere» (Gc 1, 22-27; cf 

2,20-26). La lettera è una catechesi molto primitiva perché si rivolge ai cristiani che provengono dal giudaismo, cioè ai cri-

stiani della primissima ora. L’invito ad accogliere con docilità la Parola di Dio è per noi uno stimolo ad ascoltare la Parola 

che si fa carne e vita per noi, qui e adesso. 
 

Dalla lettera di san Giacomo apostolo Gc 1,17-18.21b-22.27 
Fratelli e Sorelle miei carissimi, 17ogni buon regalo e ogni dono perfetto vengono dall’alto e discendono dal Pa-

dre, creatore della luce: presso di lui non c’è variazione né ombra di cambiamento. 18Per sua volontà egli ci ha 

generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue creature. 21bAccogliete con docilità la 

Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. 22Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e 

non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi. 27Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visi-

tare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo. 

Parola di Dio.   Rendiamo grazie a Dio. 
 

Vangelo Mc 7,1-8.14-15.21-23. I capitoli 6 e 7 di Mc sono dedicati da Gesù alla formazione dei suoi discepoli per intro-

durli alle esigenze della nuova prospettiva religiosa che il «vangelo» esige. Gesù ha già parlato del compito missionario ed 
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eucaristico (Mc 6,31-44), del potere di Dio sul male che grava sull’umanità (Mc 6.45-52), della necessità di universalismo 

(Mc 6,53-56), facendo capire agli apostoli che la nuova «religione» non si adatta agli schemi angusti di quella ebraica. È 

giunto di tempo di mettere «vino nuovo in otri nuovi» (Mc 2,22). La formazione fatta da Gesù porta lo scompiglio nella men-

talità dei discepoli, i quali a questo punto s’interrogano sul senso e sul valore delle loro tradizioni, cioè sul senso etico della 

loro religiosità. Viene un momento in cui bisogna saper tagliare anche le tradizioni più antiche, se queste sono di ostacolo 

al vangelo del comandamento di Dio che si svela nella storia e nella vita. La Chiesa non è chiamata a custodire il museo di 

un passato, ma a raggiungere il Regno nel futuro di Dio. 
 

Canto al Vangelo Gc 1,18 

Alleluia. Per sua volontà il Padre ci ha generati / per mezzo della parola di verità, / per essere una primizia delle 

sue creature. Alleluia. 
 

Dal Vangelo secondo Marco 7,1-8.14-15.21-23 
In quel tempo, 1si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. 2Avendo visto 

che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate 3- i farisei infatti e tutti i Giudei 

non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi 4e, tornando 

dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavatu-

re di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti -, 5quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi di-

scepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». 6Ed egli ri-

spose loro: «Bene ha profetato Isaìa di voi, ipocriti, come sta scritto: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma 

il suo cuore è lontano da me. 7Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”. 
8Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». 14Chiamata di nuovo la folla, di-

ceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! 15Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa ren-

derlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». E diceva [ai suoi discepoli]: 21«Dal di 

dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, 22adultèri, avidità, 

malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. 23Tutte queste cose cattive vengono fuori 

dall’interno e rendono impuro l’uomo».  

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo. 
 

Spunti di omelia 

Dopo cinque domeniche riprendiamo la lettura del vangelo di Mc, che avevamo lasciato nel deserto, con 

Gesù preoccupato per il popolo d’Israele che errava come un gregge senza pastore (cf Mc 6,34). Gesù era dedito 

alla formazione degli apostoli: aveva svelato loro che l’eucaristia non è un sacramento da venerare, ma una mis-

sione da compiere (cf Mc 6,31-44), li ha resi partecipi del suo potere sul male che grava come ipoteca 

sull’umanità (cf Mc 6,45-52) e li ha costretti a prendere coscienza che il particolarismo della religiosità giudaica 

non poteva contenere l’anelito universale del messaggio evangelico (cf Mc 6,53-56). Gli apostoli entrano in crisi 

e si rendono conto che devono cambiare i criteri religiosi che finora hanno governato la loro vita: avevano vissuto 

nella certezza senza dubbi, ora cominciano ad entrare nel regime della fede che si nutre del dubbio e diffida delle 

certezze. In regime di religione, l’uomo tende a «possedere» Dio e ad imprigionarlo nelle forme rituali, nella di-

namica delle fede, al contrario, l’uomo si apre all’incontro con Dio e si dispone all’avventura e al rischio che 

qualsiasi incontro autentico tra persone comporta. È un’autentica rivoluzione. Aprirsi alla Parola di Dio significa 

lasciarsi introdurre in un mondo nuovo, neppure pensabile con gli schemi della tradizione e dell’usuale. 

Gesù fa un altro passo avanti nella formazione dei suoi apostoli, facendoli riflettere sulle tradizioni, cioè 

sui comportamenti reali della vita ordinaria. In termini moderni si può dire che Gesù li forma all’aspetto etico 

della vita che si nutre di due valori: l’intenzione e il comportamento. Il punto di partenza è una costante nella vita 

di Gesù: lo scontro con i Farisei, cioè con i responsabili religiosi del suo tempo. Non dobbiamo dimenticare che 

nel suo ministero di rabbi ebraico, Gesù è un laico e non appartiene alla casta dei sacerdoti o degli addetti al tem-

pio (dottori e scribi). È importante sottolineare i movimenti: Gesù si trova in Galilea, dove lo raggiungano «i fari-

sei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme» (Mc 7,1). Hanno percorso apposta circa km 140 e cinque giorni 

di cammino per discutere con Gesù delle tradizioni religiose di purità cultuale. Questo sta a dimostrare che la 

questione è importante, se le massime autorità del Sinedrio decidono una trasferta così impegnativa per verificare 

l’insegnamento del nuovo «rabbi». 

I punti di discussione tra i farisei e Gesù sono due: le abluzioni rituali prima dei pasti (Mc 7,2) e 

l’impegno dei propri averi per sostenere i genitori anziani (Mc 7,10-11), assenti dalla liturgia di oggi. La lunga 

descrizione di purificazione rituale descritta, che in ebraico si chiama «netilàt yedayìm» (aspersione delle mani), 

non deve trarre in inganno perché Mc, con questo lungo inciso, vuole dare la dimensione del problema ai suoi let-

tori che certamente non sono giudei. Se lo fossero, questa descrizione sarebbe inutile. Tutto il brano di oggi è fi-

nalizzato a Mc 7,8 (ripetuto stranamente in Mc 7,9 che però manca nel brano di oggi): «Trascurando il comanda-

mento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». Gesù appoggia questa affermazione pesante sull’autorità 

del profeta Is 29,13 che cita espressamente in Mc 7, 6:  
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«Ed egli rispose loro: “Bene ha profetato Isaìa di voi, ipocriti, come sta scritto: ‘Questo popolo mi onora con le labbra, 

ma il suo cuore è lontano da me. 7Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini’”».  
 

Il contenuto è evidente e non necessita di particolari esegesi: la tradizione degli uomini può uccidere la 

Paola di Dio. È un punto essenziale anche per noi sul quale spesso passiamo sopra senza la sufficiente riflessione. 

Proviamo a vedere quali sono le prospettive di vita in gioco. Viviamo in un tempo in cui nella chiesa sembra pre-

valere il ritorno alle tradizioni, anche di pessimo gusto, a scapito della Parola di Dio. Si sente e si vive un’aria di 

restaurazione e vi sono ambienti clericali sempre più vasti che per giustificare la loro incapacità di leggere la sto-

ria attraverso la categoria biblica dei «segni dei tempi» (Mt 16,3) addossano ogni responsabilità al concilio Vati-

cano II, causa di tutte le crisi dell’ultimo quarto di secolo5.  

Molti, anche autorità di spicco, negano la novità intrinseca che è stato il concilio e hanno presto dimenti-

cato le stesse parole inaugurali pronunciate l’11 ottobre 1963 da papa Giovanni che il concilio ha voluto, nono-

stante il sistema di potere che lo circondava e boicottava. Il dramma del clericalismo è tutto qui: si crede al di so-

pra di Dio e non esita a identificarsi con Dio, il quale naturalmente diventa solo una proiezione esterna di un po-

tere affamato, lascivo e pagano. Il clericalismo è l’altra faccia dell’ateismo: ambedue non possono esistere senza 

Dio, ma a patto che sia un Dio sottomesso e malleabile: un idolo. 

L’opposizione alla Parola di Dio, in nome e per conto del proprio «sistema» di potere, nasce lontano ed è 

difficile da estirpare, a meno che il popolo cristiano non si appropri della sua capacità di discernimento. Adamo 

nel giardino di Eden volle usurpare a Dio il potere di decidere il bene e il male, cioè il giudizio morale. Egli vole-

va decidere da sé ciò che è bene e ciò che è male per sé e per gli altri. Scoprì solo la sua stessa impossibilità di 

coprire le sue nudità: si svelò nudo e fragile fino al punto di non potere giudicare nemmeno la sua stessa esistenza 

e quella dei suoi figli, tanto che Caino arrivò ad uccidere il fratello sotto gli occhi dei suoi genitori. In altre parole 

si è rotto l’equilibrio che poneva le sue radici nella Parola di Dio e apriva tutti gli spazi all’autonomia della per-

sona, con un solo limite, uno soltanto: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della 

conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti» (Gen 

2,16-17). Tutti gli alberi contro uno. Àdam non accetta la legge morale che esige lo sforzo e la scelta della deci-

sione. Egli voleva «tutto»: non voleva essere libero, voleva solo essere libertino, capriccioso, senza alcun princi-

pio di legalità, senza alcuna regola di convivenza. Despota. 

Àdam è scacciato dall’Eden (cf Gen 3,24), ma fece scuola alle generazioni future fino al punto da deter-

minarne il comportamento quotidiano. Inizia una lenta e inesorabile progressione di allontanamento da Dio e più 

una generazione si allontana da Dio più intende ripetere il gesto di Àdam, bramando e sospirando al potere di vita 

o di morte su uomini e cose. Non avendo questo potere nelle sue mani, l’uomo, discendente di Àdam, vive come 

se lo avesse realmente rapito e si comporta di conseguenza. I farisei si radunano attorno a Gesù6 non per cono-

scerlo, ma per criticarlo e per richiamarlo all’ordine stabilito. Nel regime di religione, nulla deve cambiare perché 

è regolato dallo stesso ritmo: «si è sempre fatto così». Si vive di passato e per il passato. Il futuro è morto prima 

ancora di nascere. 

I farisei sono lacerati dall’angoscia di dovere scegliere tra il loro mondo di certezze e un mondo nuovo 

che spunta all’orizzonte, ma di cui faticano a cogliere la portata e la direzione. Vivono tutto come un attentato al-

la stabilità e all’ordine che se «è sempre stato così» significa che è voluto anche da Dio. A questo punto arrivare a 

decidere che Dio stia dalla parte dell’ordine stabilito dal potere il passo è breve. Essi identificano la loro volontà 

con quella di Dio e si arrogano il diritto di decidere ciò che è bene e ciò che è male per tutti, esautorando Dio 

stesso che si era riservato il diritto di giudicare (cf Mt 7,1; Lc 6,37; Gv 8,15; Rm 12,14-21). Gesù cerca di aiutare 

i farisei ad uscire dalla trappola di voler salvare il mondo ad ogni costo, con l’ansia della religione pura che può 

portare solo guai e conseguenze nefaste. Tutte le guerre di religione nascono da questa concezione ansiosa della 

religione: ansiosa, puerile e peccaminosa. 

Con queste premesse è più facile comprendere il senso dell’opposizione del comandamento alla tradizio-

ne degli uomini. Gli uomini che credono di essere potenti e di esercitare un potere assoluto possono solo imporre 

                                                 
5 Il papa Benedetto XVI il 26 giugno 2012 ha nominato vice segretario della Commissione Pontificia «Ecclesia 

Dei», che sovrintende i rapporti con i fondamentalisti anticonciliari lefebvriani, l’americano ultraconservatore Joseph Augu-

stine Di noia «simpatetico nei confronti del movimento lefebvriano, che dà del pontificato di Benedetto un’interpretazione di 

rottura con la fase post-conciliare descrivendolo come una liberazione dalle posizioni ecclesiali pedissequamente fedeli al 

Vaticano II. “Finalmente - ha dichiarato al National Catholic Register - oggi tu puoi criticare teologi come De Lubac, Con-

gar e Chenu”» (GIANFRANCO BRUNELLI, «Bertone rimane ancora», in Il Regno/Attualità 14 (2012), 441. 
6 Il testo greco dice: «synàgontai» che letteralmente si traduce con «fanno assemblea/sinagoga» da cui si riuniscono, 

si radunano. Qui entrano in gioco le motivazioni, cioè le intenzioni. Essi fanno un’assemblea falsa perché l’obiettivo e la ra-

gione del loro «agire insieme» non è nobile, ma vogliono trarre in inganno Gesù e metterlo in contraddizione, come tante al-

tre. Non basta «riunirsi in comunità» materialmente per «essere comunità» perché è troppo facile stare insieme fisicamente: 

anche le cose stanno insieme dove sono messe. Per «essere comunità» bisogna decidere di esserlo, bisogna volerlo essere e 

infine bisogna porre gli altri al centro del proprio interesse, preghiera, vita. 
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per un certo tempo comportamenti giuridici esteriori: possono imporli con la forza, con la polizia, con la coerci-

zione. Il comandamento invece è un imperativo «personale» che esige un’adesione o un rifiuto consapevole per-

ché si appella alla coscienza e quindi alla libertà. La tradizione è impersonale (si è sempre fatto così), il coman-

damento invece è personale (tu farai, tu non farai). Se la tradizione è il risultato anonimo di un processo che rin-

nova solo se stesso, il comandamento al contrario, può nascere solo in un regime di amore perché solo l’amore 

può imporsi da sé senza violenza e senza inganni. Il cuore è la sorgente del comandamento che mette in comu-

nione due persone che attraverso di esso, in un gioco di libertà scelte e offerte, si fondono in una conoscenza 

d’intimità e di vita. La tradizione è una regola che governa una serie di regole, anche morali, da cui non si può 

scappare pena la morte, l’esclusione dal gruppo; il comandamento è il principio, il fondamento e l’angolo di pro-

spettiva da cui chi lo vive assapora il presente come crinale che sta tra il passato e il futuro, tra la storia e la rive-

lazione. 

La Toràh aveva in sé un dinamismo interiore che avrebbe certamente condotto a Cristo (Gal 3,24), se i 

farisei non l’avessero sterilizzata in mille rivoli e non avessero eretto una siepe impenetrabile tale da renderla ir-

riconoscibile. Essi hanno moltiplicato la Toràh materiale perdendo di vista lo spirito e il cuore, bloccando lo stes-

so dinamismo per cui la Toràh divenne un idolo di sé stessa. La logica con cui si muovono i farisei e il loro senso 

legalistico della vita è il comportamento in sé, l’atto esterno, la quantificazione della norma.  

Gesù centra il suo vangelo su due assoluti: «la persona» del Padre e «la persona» di ogni individuo. Non 

è l’atto di adulterio o di prostituzione che conta, quanto recuperare la persona che si trova in quello stato morale, 

dando importanza alle relazioni di fraternità (v. 21-22) piuttosto che alle pratiche di culto. È la logica della fede la 

quale, basandosi sull’incontro, cerca nella relazione quel dinamismo di libertà che solo può esprimere il senso 

della vita religiosa. 

Il vangelo non è una morale, o un pensiero filosofico, o una teologia: è la rivelazione del volto di Dio 

nell’umanità di Gesù, e viene a dirci come nessuna legge, grande o piccola che sia, abbia senso e valore se non 

nasce dall’amore, se non è accompagnata dall’amore e se non si consuma nell’amore. In questo contesto, la per-

sona è il cuore della legge e la legge una conseguenza di una visione d’amore. L’Eucaristia è l’angolo di visuale 

che ci permette di vedere la prospettiva dal lato giusto, perché ci convoca e ci raduna, non per interesse; ci di-

spensa la Parola come discernimento di ciò che viviamo, ci nutre per essere forti nel nostro viaggio di scoperta 

del volto del Padre, ci invia in mezzo agli altri fortificati dal comandamento, ricordandoci che ogni persona in-

contrata è un sacramento della Presenza di Dio. Ogni persona è un’Eucaristia. 
 

Credo o Simbolo degli Apostoli7  

Crediamo in Dio Padre, creatore del cielo e della terra; [Pausa: 1 – 2 – 3]  

e in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, [Pausa: 1 – 2 – 3]  

il quale fu concepito di Spirito Santo, nacque da Maria Vergine, [Pausa: 1 – 2 – 3]  

patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto; [Pausa: 1 – 2 – 3]  

discese agli inferi; il terzo giorno è risuscitato da morte; [Pausa: 1 – 2 – 3]  

salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente: di là verrà a giudicare i vivi e i morti. [Pausa: 1 – 2 – 3]  

Crediamo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la 

risurrezione della carne, la vita eterna. Amen.  
 

Preghiera universale [intenzioni libere] 

MENSA DELLA PAROLA FATTA PANE E VINO 
 

Segno della pace e presentazione delle offerte.  
[Di solito questo momento della celebrazione eucaristica è chiamato col termine «OFFERTORIO». Non è esatto, anzi è molto equivoco. 

Questa parte si chiama correttamente «PREPARAZIONE DELLE OFFERTE», in quanto si predispone l’Altare, il Pane e il Vino insieme 

alla partecipazione di ciascuno per immergerci come Assemblea nel mistero dell’Incarnazione: il Lògos/Parola che abbiamo proclamato 

e ascoltato diventa «Carne» (cf Gv 1,14), fragilità di Dio che si lascia «spezzare» e nutrimento dei credenti che l’assumono come «Viati-

co» di vita. Il vero «OFFERTORIO» avverrà alla fine della preghiera Eucaristica, al momento della «DOSSOLOGÌA», quando offriremo 

il Figlio al Padre con la forza dello Spirito e saremo certi, solo allora, che «l’offerta» sarà compiuta e finita.] 
 

Entriamo nel Santo dei Santi presentando i doni, ma prima, lasciamo la nostra offerta e offriamo la nostra 

riconciliazione e concediamo il nostro perdono, senza condizioni, senza ragionamenti, senza nulla in cambio. Se-

guendo la tradizione ambrosiana, ci scambiamo adesso il segno di Pace, prima di presentare le offerte all’altare. 

Non è un gesto «stilizzato» e nemmeno un saluto di cortesia con i vicini. Esso è un «gesto profetico» e un impe-

gno missionario perché esprime la tensione di uscire dall’isolamento di se stessi per aprirsi agli altri che ricono-

sciamo come «presenza di Dio». Non è solo augurio, ma impegno di portare nel mondo e ovunque vivremo, du-

                                                 
7 Il Sìmbolo degli Apostoli, forse è la prima formula di canone della fede, così chiamato perché riassume fedel-

mente la fede degli Apostoli. Nella chiesa di Roma era usato come simbolo battesimale, come testimonia 

Sant’Ambrogio: «È il Simbolo accolto dalla Chiesa di Roma, dove ebbe la sua sede Pietro, il primo tra gli Apostoli, e 

dove egli portò l’espressione della fede comune» (Explanatio Symboli, 7: CSEL 73, 10 [PL 17, 1196]; v. commento in 

Catechismo della Chiesa Cattolica (= CCC), 194).  
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rante la prossima settimana, parole e gesti, pensieri e scelte di Pace, come frutto maturo di questa santa Eucari-

stia. Fidiamoci e affidiamoci reciprocamente come insegna il vangelo:  
 

«Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo 

dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono» (Mt 5,23-24).  

 

Solo così possiamo essere degni di presentare le offerte e fare un’offerta di condivisione. Riconciliamoci tra di 

noi con un gesto o un bacio di Pace perché l’annuncio degli angeli non sia vano.  
 

La Pace del Signore sia con voi.  E con il tuo Spirito.  

Invochiamo il dono della pace che ci siamo scambiati su di noi, sulle persone che amiamo, che ci fanno soffrire, 

sulle nostre famiglie, sulla Chiesa e sul mondo, dicendo tutti insieme:  
 

Signore Gesù Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace”, non guardare ai 

nostri peccati, ma alla fede della tua Chiesa e donale unità e pace secondo la tua volontà. Tu che vivi e re-

gni per tutti i secoli dei secoli. Amen.  
 

Come segno profetico, scambiamoci un vero e autentico gesto di pace nel Nome del Dio della Pace.  
 

[La raccolta ha un senso profetico-sacramentale di condivisione di tutta la comunità per la comunità, specialmente con chi ha bisogno] 
 

Presentazione delle offerte [la benedizione sul pane e sul vino è tratta dal rituale ebraico] 
 

Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’universo; dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo pane e questo vino, frutti 

della terra, della vite e del lavoro dell’uomo e della donna; li presentiamo a te, perché diventino per noi cibo e 

bevanda di vita eterna.   Benedetto nei secoli il Signore.  
 

Preghiamo perché il nostro sacrificio sia gradito a Dio, Padre onnipotente.  

Il Signore riceva dalle tue mani questo sacrificio a lode e gloria del suo nome, per il bene nostro e di tutta 

la sua santa Chiesa.  
 

Preghiamo (sulle offerte). Santifica, Signore, l’offerta che ti presentiamo, e compi in noi con la potenza del 

tuo Spirito la redenzione che si attua nel mistero. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

PREGHIERA EUCARISTICA II (detta di Ippolito, prete romano del sec. II) 

La creazione loda il Signore 
 

Il Signore sia con voi.   E con il tuo spirito.  In alto i nostri cuori.   Sono rivolti al Signore. 

Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.   È cosa buona e giusta. 
 

È cosa buona e giusta renderti grazie e innalzare a te l’inno di benedizione e di lode, Dio onnipotente ed eterno. 

Abbi pietà di noi, Signore, perché ti invochiamo tutto il giorno: tu sei buono e pronto al perdono, sei pieno 

di misericordia con chi ti invoca (cf Sal 86/85,3.5) 
 

Tu hai creato il mondo nella varietà dei suoi elementi, e hai disposto l’avvicendarsi di tempi e stagioni.  

Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell’universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. 
 

All’uomo, fatto a tua immagine, hai affidato le meraviglie dell’universo, perché, fedele interprete dei tuoi disegni, 

eserciti il dominio su ogni creatura, e nelle tue opere glorifichi te, Creatore e Padre, per Cristo Signore nostro. 

«Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed en-

triate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi» (Dt 4,1). 
 

E noi, con tutti gli angeli del cielo, innalziamo a te il nostro canto, e proclamiamo insieme la tua gloria: 

Osanna nell’alto dei cieli. Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell’alto dei cieli. 
 

Padre veramente santo, fonte di ogni santità, santifica questi doni con l’effusione del tuo Spirito perché diventi-

no per noi il corpo e il sangue di Gesù Cristo nostro Signore. 

Egli è la Parola vivente che noi testimoniamo agli occhi dei popoli perché è lui la nostra saggezza e la no-

stra intelligenza (cf Dt 4,6). 
 

Egli, offrendosi liberamente alla sua passione, prese il pane e rese grazie, lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli, e 

disse: «PRENDETE, E MANGIATENE TUTTI: QUESTO È IL MIO CORPO DATO PER VOI». 

«Ogni buon regalo e ogni dono perfetto vengono dall’alto e discendono dal Padre creatore della luce» (Gc 

1,17). 
 



 8 

Dopo la cena, allo stesso modo, prese il calice e rese grazie, lo diede ai suoi discepoli, e disse: «PRENDETE, E 

BEVETENE TUTTI: QUESTO È IL CALICE DEL MIO SANGUE PER LA NUOVA ED ETERNA AL-

LEANZA, VERSATO PER VOI E PER TUTTI IN REMISSIONE DEI PECCATI». 

Accogliamo con docilità la Parola che è stata piantata in noi e ci porta alla salvezza (cf Gc 1,21). 
 

«FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME». 

«Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferen-

ze e non lasciarsi contaminare da questo mondo» (Gc 1,27).  
 

MISTERO DELLA FEDE. 

Tu sei il pane disceso dal cielo. Chi mangia questo pane vivrà in eterno (cf Gv 6,51.58). 
 

Celebrando il memoriale della morte e risurrezione del tuo Figlio, ti offriamo, Padre, il pane della vita e il calice 

della salvezza, e ti rendiamo grazie per averci ammessi alla tua presenza a compiere il servizio sacerdotale.  

Noi siamo il tuo popolo che ti onora con le labbra e il nostro cuore è vicino a te, Signore Dio nostro (cf Mc 

7,6; Is 29,13). 
 

Ti preghiamo: per la comunione al corpo e al sangue di Cristo lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo. 

Se camminiamo senza colpa e pratichiamo la giustizia senza spargere calunnia con la nostra lingua, noi 

abiteremo, Signore, nella tua tenda che è la santa Eucaristia (cf Sal 15/14,1-3). 
 

Ricòrdati, Padre, della tua Chiesa diffusa su tutta la terra: rendila perfetta nell’amore in unione con il Papa…, il 

Vescovo…, le persone che amiamo e che vogliamo ricordare … e tutto l’ordine sacerdotale che è il popolo dei 

battezzati. 

Se non facciamo danno al prossimo e rispettiamo lo straniero, tu, o Signore, ci farai abitare nella tua tenda 

che è la santa Assemblea che ti onora (cf Sal 15/14,3-4.1).  
 

Ricòrdati dei nostri fratelli e sorelle, che si sono addormentati nella speranza della risurrezione e di tutti 

i defunti che affidiamo alla tua clemenza … ammettili a godere la luce del tuo volto. 
«Signore, chi abiterà nella tua tenda?... Chi non presta il suo denaro a usura, e non accetta doni contro 

l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre» (Sal 15/14,1.4-5).  
 

Di noi tutti abbi misericordia: donaci di aver parte alla vita eterna, insieme con la beata Maria, Vergine e Madre 

di Dio, con gli apostoli e tutti i santi, che in ogni tempo ti furono graditi: e in Gesù Cristo tuo Figlio canteremo la 

tua gloria. 
 

DOSSOLOGIA 
  

[È il momento culminante dell’Eucaristia: è questo il vero «OFFERTORIO» perché ora sappiamo che il Padre non può rifiutare 

l’offerta del Figlio che l’Assemblea orante presenta perché sia effusa in BENEDIZIONE sull’universo intero. L’Amen che conclude 

la dossologia è conclusivo di tutta la Preghiera Eucaristica e dovrebbe essere proclamato con solennità e non biascicato come un 

sospiro di sollievo. Dicono le cronache liturgiche che nei primi secoli, quando l’Assemblea conclude il «Per Cristo…» con l’Amen, 

tremavano le colonne delle chiese. Il valore dell’Amen è la solenne professione di fede nella Santa Trinità che si è rivelata nella Pa-

rola, che è divenuta Carne, che si è data nutrimento e che ora si appresta a divenire testimonianza.8]  
 

PER CRISTO, CON CRISTO E IN CRISTO, A TE, DIO PADRE ONNIPOTENTE, NELL’UNITÀ DEL-

LO SPIRITO SANTO, OGNI ONORE E GLORIA. PER TUTTI I SECOLI DEI SECOLI. AMEN  

 

LITURGIA DI COMUNIONE 

Padre nostro in aramaico o in greco (Mt 6,9-13) 
[Gesù ha insegnato il «Padre nostro» nella sua lingua materna, parlata da Maria e Giuseppe, la lingua aramaica. La Chiesa primitiva di 

Paolo e, subito dopo la Chiesa missionaria, l’ha tradotto in greco, e in questa lingua si pregava anche a Roma. È buona cosa per noi pro-

nunciarlo nelle stesse lingue per non dimenticare mai che Gesù è Ebreo per sempre e noi siamo spiritualmente semiti, così come la Chiesa 

apostolica è nata in oriente e si è immediatamente aperta alla lingua e alle culture diverse dal giudaismo9.]  
 

Ci facciamo voce di tutta l’umanità, consapevoli che ogni volta che preghiamo il Padre qualificandolo 

come «nostro», noi impegniamo la nostra fraternità all’accoglienza cosciente e attiva di tutti, senza escludere al-

cuno in ragione della lingua, razza, religione, cultura e provenienza. Nessuno può invocare Dio come «Padre no-

stro» se nutre sentimenti razzisti o se definisce qualcuno con l’insulto di «extracomunitario» perché nella Casa 

del Padre tutti sono «comunitari», cioè figli allo stesso modo, con gli stessi doveri e gli stessi diritti. La preghiera 

del «Padre nostro» è l’antidoto contro ogni forma di razzismo, di pregiudizio e di paura, diversamente ci esclu-

diamo da soli dalla universale paternità di Dio. Questo è il grande impegno di civiltà: Dio è Padre di tutti e tutti 

sono tra loro fratelli e sorelle, senza distinzione di razza, sesso, religione e cultura.  

                                                 
8 Sul significato biblico, giudàico e liturgico del termine «Amen», cf PAOLO FARINELLA, Bibbia, Parole, Segreti, 

Misteri, Il Segno dei Gabrielli Editori, San Pietro in Cariano (VR) 2008, 87-100. 
9 Anche per il «Padre nostro», vale quanto abbiamo detto per il segno della croce iniziale: la traslitterazione non è 

quella scientifica, ma pratica, per aiutare la pronuncia in modo semplice. 
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Padre nostro in aramaico o in greco. Idealmente riuniti con gli Apostoli sul Monte degli Ulivi, preghiamo:   

Padre nostro che sei nei cieli,  Avunà di bishmaià,  

sia santificato il tuo nome,  itkaddàsh shemàch,  

venga il tuo regno,  tettè malkuttàch,  

sia fatta la tua volontà,  tit‛abed re‛utach,  

come in cielo così in terra.  kedì bishmaià ken bear‛a.  

Dacci oggi il nostro pane quotidiano  Lachmàna av làna sekùm iom beiomàh  

e rimetti a noi i nostri debiti,  ushevùk làna chobaienà,  

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,  kedì af anachnà shevaknà lechayabaienà,  

e non abbandonarci alla tentazione,  veal ta‛alìna lenisiòn,  

ma liberaci dal male.  ellà pezèna min beishià.          Amen!  
 

Oppure in greco  
 

Padre nostro, che sei nei cieli,  Pàter hēmôn, ho en tôis uranôis, 

sia santificato il tuo nome,  haghiasthêto to onomàsu, 

venga il tuo regno,  elthètō hē basilèiasu, 

sia fatta la tua volontà,  ghenēthêtō to thelēmàsu, 

come in cielo così in terra.  hōs en uranô kài epì ghês. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano  Ton àrton hēmôn tòn epiùsion dòs hēmîn sêmeron, 

e rimetti a noi i nostri debiti,  kài àfes hēmîn tà ofeilêmata hēmôn,  

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,  hōs kài hēmêis afêkamen tôis ofeilètais hēmôn 

e non abbandonarci alla tentazione,  kài mê eisenènkēis hēmâs eis peirasmòn, 

ma liberaci dal male.  allà hriûsai hēmâs apò tû ponērû.           Amen!  
 

Liberaci, o Signore, da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni; e con l’aiuto della tua misericordia, vivremo 

sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nell’attesa che si compia la beata speranza, e venga il no-

stro Salvatore Gesù Cristo.  

Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli.  

Signore Gesù Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace», non guardare ai 

nostri peccati, ma alla fede della tua Chiesa, e donale unità e pace secondo la tua volontà. Tu che vivi e re-

gni nei secoli dei secoli.   Amen.  
 

[Il presidente dell’Assemblea lascia cadere un pezzetto di pane nel vino come segno duplice segno dell’umanità e della divinità uniti nel-

la persona del Signore Gesù e come simbolo dell’unione di Cristo con la sua Sposa, la Chiesa:]  
 

Il Corpo e il Sangue di Cristo, uniti in questo calice, siano per noi cibo di vita eterna.  
 

[Intanto l’Assemblea proclama:] 
 

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.   

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.   

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, dona a noi la pace.   
 

Beati gli invitati alla cena del Signore. Ecco l’Agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo.  

 

O Signore non sono degno di partecipare alla tua mensa: ma di’ soltanto una parola e io sarò salvato.  
 

Antifona alla comunione (cf Mc 7,20): «Il male che esce dal cuore contamina l’uomo, dice il Signore».  
 

Dopo la Comunione 
 

Dichiarazione di Pablo Casal (1876-1973) musicista spagnolo, nel giorno del suo novantesimo compleanno, da 

cui emerge che c’è tradizione e tradizione:  

«Negli ultimi ottant’anni ho cominciato ogni mia giornata allo stesso modo. Non si tratta di una routine meccani-

ca, ma di qualcosa di essenziale alla mia vita quotidiana. Io vado al piano e suono due preludi e fughe di Bach. 

Non potrei pensare di fare altrimenti. È una sorta di benedizione alla casa. Ma questo non è il solo significato per 

me. È la riscoperta del mondo di cui ho la gioia di essere parte. Mi ricolma della consapevolezza di questo prodi-

gio che è la vita, della sensazione di quanto sia incredibilmente meraviglioso essere un essere umano. La musica 

non è mai la stessa per me, mai. Ogni giorno è qualcosa di nuovo, di fantastico, di incredibile. Bach, come la na-

tura, è un miracolo!». 
 

Preghiera dopo la comunione. O Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa’ che questo sacramento ci raf-

forzi nel tuo amore e ci spinga a servirti nei nostri fratelli. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

Benedizione e saluto finale 

Sia Benedetto colui che è Benedetto in cielo e in terra.  
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Ci benedica l’Alfa e l’Omega, il Principio e il Fine.  

Sia benedetto il Nome del Signore invocato su di noi.  

Rivolga il Signore il suo Nome su di noi e ci doni il suo Spirito.  

Rivolga il Signore il suo Volto su di noi e ci doni la sua Pace.  

Sia sempre il Signore davanti a noi per guidarci.  

Sia sempre il Signore dietro di noi per difenderci dal male. 

Sia Sempre il Signore accanto a noi per confortarci e consolarci.  

E la benedizione dell’onnipotente tenerezza del Padre e del Figlio 

e dello Spirito Santo, discenda su di noi e con noi rimanga sempre.  Amen! 
 

La messa è finita come lode, continua come storia di testimonianza.  

Andiamo in Pace. Rendiamo grazie a Dio. 

_________________________ 
Domenica 22a del tempo ordinario – B – Parrocchia di S. M. Immacolata e S. Torpete  

© Nota: L’uso di questi commenti è consentito citandone la fonte bibliografica 

Paolo Farinella, prete – 02/09/2018 – San Torpete, Genova 

 

 
AVVISI 

 

IN SAN TORPETE CELEBREREMO L’EUCARISTIA 
 

FINO A DOMENICA 8 LUGLIO 2018 
 

POI LA CHIESA RESTERÀ CHIUSA  
 

DAL 09-07-2018 FINO AL 01-09-2018 
 

L’EUCARISTIA RIPRENDERÀ  
 

DOMENICA 02 SETTEMBRE 2018 ALLE ORE 10,00 

 


